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I libri al Lingotto

La destra
attacca
il Salone
«ulivista»

Firenze rende omaggio al domenicano. E intanto la Chiesa lo riabilita

Fra’ Savonarola
eretico, anzi santo
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PREMI
A Rosetta Loy
il «Città di Roma»
Rosetta Loy con «La parola
ebreo» (Einaudi) ha vinto la
XV edizione del premio lette-
rario «Donna città di Roma».
IlpremiospecialevaaPamela
Villoresi per la sua carriera di
attrice. Il premio assegna an-
nualmenteunriconoscimen-
to all’autore di un’opera che
analizziesottolineil’immagi-
nedelladonna.

PREMI/2
Cinque esordienti
per il «Berto»
Sono Giosuè Calaciura con
«Malacarne» (Baldini & Ca-
stoldi), Fabio Coccetti con
«Viaggi organizzati» (Monte-
leone), Sergio Givone con
«Favoladellecoseultime»(Ei-
naudi), Helena Janeczek con
«Lezionidi tenebra»(Monda-
dori)eSimonaVincicon«Dei
bambini non sisaniente» (Ei-
naudi) i finalisti al premio
Bertoperesordienti.

FOTOGRAFIA
«Marianna» fa
causa alla Gamma
La ribattezzarono la «Marian-
ne de Mai» perché diventò il
simbolo della rivolta del ‘68:
una ragazza magra e bionda
fotografata, bandiera rossa in
mano, sulle spalle di un coe-
taneo. Un giornale francese,
nei mesi scorsi, l’aveva ritro-
vata e aveva ricostruito la sua
vita a seguire. Caroline de
Bendern, diseredata dal non-
no, il conte de Bendern, per
via di quella foto, trent’anni
dopo ha deciso di fare causa
all’agenzia Gamma che ne
detiene i diritti, per chiedere
250.000 franchi, oltreché il
divieto a usare ancora l’im-
magine. Dice il suo legale:
«Un conto è l’istantanea del
giorno dopo che informa e
autentifica l’avvenimento,
un conto è la foto che negli
anniresisteeassegnapersem-
preunruoloalsuoeroe».

VIEUSSEUX
Classense «ruba»
il Fondo Amadei
Informazione di servizio per i
lettoride«l’Unità»esommes-
se scuse a Umberto Eco, invi-
tato su queste pagine, nell’e-
dizione di ieri l’altroa peritar-
si per far conservare in un ar-
chiviopubblico, ilVieusseux,
il fondolibrariodell’antropo-
logo Giuseppe Amadei, con-
tenente i testi dei cosiddetti
«mattoidi scientifici». La rac-
colta è effettivamente finita
nelle mani di una biblioteca
pubblica. Ma mentre i re-
sponsabili di varie istituzioni
fiorentine discutevano su chi
avrebbedovutotirar fuori i35
milioni chiesti dall’antiqua-
rio ravennate Tonini, la Bi-
blioteca classense di Ravenna
haacquistatolaraccolta.

DALL’INVIATA

TORINO. «Leonardo diCapriocipia-
ce perché è bello e perché è uno che
non si arrende mai, uno che crede a
sogni, cose irrealizzabili, è unaspecie
di... di...». Di comunista? «Sì, forse,
non mi veniva la parola». Allo stand
Mondadori il primo libro battuto in
cassa è la biografia dell’eroe di «Tita-
nic», il cui volto campeggia anche da
Rizzoli, dove è in vendita l’altra bio-
grafia illustrata. Accanto c’è il libro
sugli883, ilgruppodiMaxPezzali.Di
Caprio di sinistra? Gli 883 di destra?
«Gli 883 parlano d’amore, Di Caprio
èunochemuore,peramore».

Benvenutial Salonedel librodiTo-
rino, quello delle polemiche e delle
grane miliardarie del suo patron,
GuidoAccornero,unSalonecheque-
st’anno appare più festante, meno
«incistato» di convegni e dibattiti.
Benvenuti a un Salone dove il pelle-
grino (in visita alla sacra Sindone) ha
un biglietto ridotto, prende due paga
uno. Un Salone che per Alleanza Na-
zionale,è«unamonocultura»dell’U-
livo. An che ha tenuto una conferen-
zastampadoveall’iniziomancavano
le sedie («perché il Salone è di sini-
stra»).

Al centro di tutto, nella giornata di
ieri un dilemma fondamentale. Il Sa-
lone ce lo teniamo o lo buttiamo? La
destra all’attacco di una manifesta-
zione bollata come «frantoio e ulivo-
dotto»inunaconferenzastampacult
dove il direttore del «Secolo d’Italia»
GennaroMalgieriha invocatounco-
mitatosuperpartespergestire ilSalo-
ne che quest’anno, per sua fortuna, è
presieduto da Enzo Ghigo, presiden-
te della giunta Regionale (Forza Ita-
lia).CosìmentreVeltronieCofferati,
annunciati per un incontro tra Go-
verno, Confindustria, editori sulle
«risorse del libro» davano forfait per
improvvisi impegni, Anhachiestoal
governo il prezzo fisso sul libro con-
tro gli sconti da supermercato, con-
tro mega caseeditrici e unaculturadi
massa che «va contro le piccole case
editrici che pubblicano i libri intro-
vabilidiMishima».

E la sinistra? Al Salone la sinistra
non è solo«monocultura» paghi due
prendi tre, ma è anche quella che
pubblica «Parole ribelli, ‘68 e dintor-
ni» (Stampa Alternativa), di Mini-
mum fax che fa uscire un’antologia
dei «Quaderni piacentini». In ogni
caso, aTorino,nell’annodel trenten-
nale, è un dibattito «di destra» a par-
larcidel ‘68. Il titolodell’incontroper
presentare il libro di Alberto Giovan-
ni Biuso «Contro il Sessantotto»
(Guida Editore): «Le macerie di un’u-
topia».Latesidelvolume,presentato
da Marcello Veneziani, è semplice: il
Sessantotto vive, è il nostro presente,
un presente tetrissimo. IlSessantotto
era di destra, dice Biuso. «Quelli che
lottavano per il movimento perché
era vincente, ora sono passati ai nuo-
vi vincenti». E fa anche i nomi: «Pa-
renti Liguori, Taradash». Altro che
LeonardoDiCaprio.

Antonella Fiori

FIRENZE. Le 10 del mattino del 23
maggio1498. Sulla catasta di legno,
nel bel mezzo di piazza Signoria,
vengono bruciati tre frati dai corpi
già martoriati dalla tortura. Uno di
loro, Girolamo Savonarola, rappre-
senta il tentativodi liberarsidalla ti-
rannidemedicea.

Cinquecento anni dopo la città
che loaveva condannato,Firenze,e
l’intera Chiesa, si riappropriano di
una figura bollata per secoli di fana-
tismo dalla storiografia ufficiale. La
Curia, ilComune,leassociazionito-
scane laiche e cattoliche di base, de-
dicheranno al frate riabilitato la
giornata del 23 maggio. In questa
settimana le famose prediche di Sa-
vonarola sono tornate nel Duomo
fiorentino con due serate di strug-
gente lettura. Domani alle 9.30 nel-
la cappella dei Priori, a Palazzo Vec-
chio, sarà ilcardinaleSilvanoPiova-
nelli a celebrare la messa in suffra-
gio. Alle 10.30, nel salone dei Cin-
quecento voluto dal frate domeni-
cano ai tempi della re-
pubblica popolare di
Firenze (secondo
un’apertura democra-
tica stravolta dai Me-
dici tornati al potere),
il sindaco Mario Pri-
micerioe il suocollega
veneziano Massimo
Cacciari discuteranno
di teologia e politica,
prima di lasciare spa-
zio a Giorgio Albertaz-
zi che leggerà alcune
prediche savonarolia-
ne.

Ma oltre l’occasione
commemorativa cele-
brata dal capoluogo toscano c’è un
poderoso movimento teologico
che tende a recuperare Savonarola.
Chedafrateereticorischiadidiven-
tare santo. I teologi e gli storici inca-
ricatidallaDiocesidiFirenzestanno

lavorando sulle sue
opereinvistadiunpos-
sibile processo di beati-
ficazione. «Tutte le
prove in nostro posses-
so depongono per una
piena riabilitazione di
Savonarola»dicepadre
Tito Centi del conven-
to di San Domenico di
Fiesole e membro delle
commissioni storica e
teologica istituite dal
cardinale di Firenze Sil-
vano Piovanelli. I lavo-
ri delledue commissio-

ni sono arrivati alle battute finali ed
entro l’autunno sarà emesso il ver-
detto ufficiale sulla possibilità di ri-
vedere il valore effettivo e giuridico
della scomunica comminata da Pa-
paAlessandroVIBorgiaaSavonaro-

la nel 1497. Mezzo millennio più
tardi, insomma, la predicazione di
Girolamo Savonarola non risulta
più «temeraria, perversa, empia,
blasfema e vana» agli occhi della
Chiesa. «L’orientamento emerso
tra gli esperti - dice padre Centi - è
quello di considerare non valida la
scomunica papale. Del tutto falsa è
l’accusa che fu mossa nei suoi con-
frontidi voler creareunoscismaper
dar vita ad un’altra chiesa. Altret-
tanto falsa è risultata l’accusa di ere-
sia,perchégliscrittioriginalidelfra-
tenoncontestavanomaiidogmi».

Così Savonarola torna trionfal-
mente in Duomo e all’attenzione
della cultura. A Firenze le associa-
zioni cittadine (dall’Arci alla comu-
nità dell’Isolotto, dal comitato «Li-
beri liberi» alla Cgil passando per
una trentina di gruppi e comitati)

hannodecisodi faredi
quelrogounatestimo-
nianzaperdirebastaai
tanti roghi che ancora
oggi infiammano il
mondo. E, per vendi-
carel’ontadiquellece-
neri che il 23 maggio
del 1498 furono di-
sperse inArno, lacaro-
vana messa in piedi
dalle associazioni in-
traprenderà oggi un
tour che si concluderà
sul Ponte Vecchio do-
po aver toccato centro
storico, periferie (per ricordare co-
me dall’esperienza savonaroliana si
levòunodeiprimivagitidelnascen-
te proletariato), e piazza dell’Isolot-
to, luogo simbolico della comunità
di base di Enzo Mazzi, protagonista

negli anni ‘60 di una
forte contrapposizione
con la Chiesa ufficiale.
Malatappadirigoresa-
rà piazza della Signoria
dove, vicino al rosone
di ottone che ricorda il
luogo esatto del rogo,
in mattinata il sindaco
e i figuranti del calcio
storico in costume ri-
corderanno il frate.
Non si sa quanto i fio-
rentini riusciranno a
comprendere edamare
di quel frate un po‘ ma-

niacale che calpestava il selciato di
Firenze sul finire del Quattrocento.
Di sicuro i giapponesi apprezzeran-
nolacoreografia.

Silvia Biondi
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Un ritratto di Girolamo Savonarola. A destra, un rogo in una stampa d’epoca

ASSOLTO
dai teologi:
«Nonfuempio
néblasfemo
nésedizioso
Non
insegnòmai
adisubbidire
alpontefice»

MEZZO
millennio
dopoil rogo,
il capoluogo
toscanocelebra
il fratecon
manifestazioni
emarce
per lapace

L’INIZIATIVA Il personaggio di Altan nella nuova segnaletica adottata dal Comune emiliano

Modena, città dei ragazzi. E la Pimpa fa da guida
Domenica una grande festa per inaugurare i cartelli stradali ad «altezza bambino» che indicheranno monumenti meno noti e curiosità.

MODENA. Da che parte è il teatro?
Dov’è la biblioteca? E la stazione?
Chiedetelo alla Pimpa. Sì la Pimpa,
quell’improbabile cagnolina bian-
ca a pois rossi uscita dalla matita di
FrancescoTullioAltan.

A Modena, laPimpaha lasciato le
confortevoli pagine dei fumetti per
finire su121cartelli stradali che,dal
prossimo 31 maggio, punteggeran-
no le vie del centro storico. Si tratta
della prima segnaletica stradale per
bambini mai realizzata in Italia. Sa-
rà anche per questo motivo che Al-
tan ha offerto la sua opera gratuita-
mente. Ha regalato al comune di
Modena una serie di impegnatissi-
me Pimpe: c’è quella con la valigia
che corre a prendere il treno, quella
che insegue i piccioni in piazza

Grande. Ma un’altra Pimpa scatta
una fotografia al Duomo e altre an-
cora giocano a pallone nel parco,
ballano sulle punte a teatro, suona-
no la chitarra ai giardini. Ogni sog-
getto (in tutto sono una ventina), è
stato poi sovrapposto all’immagine
corrispondentedellacittà (lastazio-
ne, la biblioteca, il museo....) ed evi-
denziato con una vivace freccia co-
lorata e una bella scritta a fumetti. Il
risultato sono i grandi cartelli stra-
daliche l’amministrazionesta siste-
mando in giro per la città seguendo
unpreciso itinerario, cheèpoiquel-
lodallavasta isolaatrafficolimitato
incui ipiùpiccolipossonospostarsi
anchedasoli.

L’inaugurazione della segnaleti-
castradaleamisuradibambino(an-

che l’altezza a cui sono stati posti i
cartelli è stata studiata con questi
criteri e per evitare che qualche
adultospilungonesbattendocicon-
trosifacciamale,gliangolisonosta-
ti arrotondati...) è fissata per dome-
nica prossima quando il centro sto-
rico di Modena sarà invaso da mi-
gliaia di bambini in festa. Perché l’i-
dea dei cartelli stradali della Pimpa
non è che sia arrivata come un ful-
mine a ciel sereno. Si inserisce in un
progetto ben preciso del Comune
che si chiama «La città dei bambini
e delle bambine» che, da parecchi
anni a questa parte, cercadi rendere
anche i più piccoli protagonisti del-
la vita cittadina. Domenica ad
esempio,dall’albaal tramonto, ive-
ri padroni della città saranno pro-

prio i ragazzini che potranno scor-
razzare in giro coi pattini e le bici-
clette,disegnare,suonare,ballare...

Ma torniamo ai cartelli stradali
della Pimpa. Domenica prossima,
all’inaugurazione, ci sarà anche Al-
tan che realizzerà coi bimbi delle
materneungrandegiocodell’oca: il
percorso è costituito dalle vie della
città e le tappe dai monumenti se-
gnalati. Una riproduzionedelgioco
saràdataatuttiibambinidellescuo-
le modenesi assieme a una guida
della città dal titolo «A spasso con
Pimpa» realizzata dalle edizioni
Franco Panini che da qualche anno
pubblicano e distribuiscono i libri e
il mensile della Pimpa. È ovvio che
laprotagonistadellaguidasaràsem-
preladolcecagnolinachesullebelle

pagine patinate, oltre ad indicare
questo oquelmonumento, raccon-
terà la storiadeivari luoghidellacit-
tà. I testi della guida sono stati rea-
lizzati dagli stessi ragazzi. Per cui,
della piazza GrandediModena,che
l’Unesco ha designato «patrimonio
dell’umanità», i bambini non se-
gnalano il Duomo romanico ma la
«pietraringadora»unagrossapietra
di marmo che un tempo serviva da
palcoperidiscorsialpopoloeincui,
sottolineano i piccoli ideatori,
«quelli che non pagavano i debiti,
per punizione, venivano costretti a
sedere senza pantaloni. E la pietra
era stata spalmata di una sostanza
chepizzicavamoltissimo».

Marina Leonardi


